Lo stile del villancico rinascimentale potrebbe dirsi affine a quello di altre forme musicali sviluppatesi contemporaneamente in altre aree d’Europa, come ad esempio la frottola italiana o la chanson francese, ma ad un’attenta analisi dal punto di vista testuale e metrico, esso ci appare di carattere squisitamente iberico.

Il termine, diminutivo di villano (contadino), appare per la prima volta alla fine del XV secolo ed indica una particolare forma di composizione musicale e poetica consistente in numerose strofe (coplas), unite da un ritornello (estribillo). Generalmente non basato su testi poetici, il villancico visse il suo massimo splendore tra XV e XVI secolo, tra gli argomenti preferiti, un posto di riguardo spetta all’amore cortese, ma i villancicos potevano anche muovere da precise occasioni storiche, rendere omaggio ad una città o ad un personaggio illustre, oppure commentare comuni avvenimenti di corte, senza contare le innumerevoli composizioni di argomento sacro, comunque mai in latino.

A partire dalla seconda metà del XVI secolo, il villancico iniziò ad evolversi, venendo ad essere fortemente influenzato dallo stile italiano fondendo l’originario stile stile popolaresco all’eleganza del madrigale, tramite alcuni accorgimenti: il ritornello fu ampliato e spesso la strofa venne fusa ad esso senza soluzioni di continuità tra una e l’altra sezione; i testi si fecero più ricchi di ornamenti, anche se il gusto popolare non scomparve.

Quando un canto ha dato voce a personaggi africani che hanno parlato in un ecotipo precoce di castigliano o portoghese, a volte mescolando parole dispari di yoruba e bantu lingue è di solito chiamato Neroe tendeva a includere forti percussione ritmica tipici delle danze africane ed effetti antifonale e responsoriale tra solisti e Tutti, che sono stati spesso associati con le performance vocali di tradizione africana. 

Il primo esempio di queste nuove sonorità si possono trovare nelle Ensaladas "Insalate" di Mateo Flecha "il Vecchio", composte nella prima metà del XVI secolo, ma pubblicato a Praga nel 1581 da suo nipote, Mateo Flecha "il Giovane". Da uno di questi "Insalate" - Il Negrina "San Sabeya gugurumbé", che servì da modello per molti esempi successivi realizzati da compositori del Nuovo Mondo, come Gaspar Fernandes, Juan Gutierrez de Padilla, Antonio de Salazar, tra molti altri, nel XVI, XVII e XVIII secolo.

Mateo Flecha - Negrilla a 4- San Sabeya gugurumbé (Spain, 1581) da 2’:35”

Una versione del villancico da citare è quella sacra. I temi religiosi, infatti, presenti comunque sin dalle origini, nello spirito della Controriforma acquisirono un’importanza sempre maggiore; forme di villancico cominciarono ad essere utilizzate come vere e proprie composizioni sacre in lingua volgare, introducendosi a pieno titolo nelle tradizioni di alcune importanti feste come il Natale. Molti villancicos di tale genere appaiono in varie raccolte dell'epoca rinascimentale (vd. Cancionero de Uppsala). È in quest’ultima forma che il villancico fu divulgato nelle colonie del Nuovo Mondo.

Il Villancico nel Nuovo Mondo 

Il villancico, fu esportato nel Nuovo Mondo unicamente in veste di composizione sacra. Esso appare nel periodo compreso tra la conquista e il 1650 come una vivace composizione polifonica, quasi sempre su ritmo ternario, rinforzata presumibilmente da accompagnamenti strumentali. Numerosi villancicos sacri di forma tradizionale furono composti nei vicereami di Nuova Spagna e del Perù per l’ufficio liturgico dei giorni festivi nonostante le ordinanze che, almeno in teoria, ne riducevano le possibilità d’esecuzione durante le funzioni religiose. Tra le responsabilità di ogni maestro de capilla vi era anche quella di comporre nuovi villancicos che sostituissero i mottetti e i responsori in latino.

Juan Gutiérrez de Padilla - Negrilla- A siolo flasiquiyo (Puebla, 1653)

Juan García de Zéspedes - Guaracha- Ay que me abraso (Mexico)
